
La mafia africana
Se non la conosci
non la puoi evitare
OLTRE LA CAMORRA. Il nuovo libro-inchiesta di Sergio Nazzaro “MafiA-

frica” e le nuove associazioni a delinquere dal continente Nero. Per l’au-

tore è «uno dei fenomeni criminali più pericolosi e sottovalutati».

SICUREZZA. A COLLOQUIO CON IL GIOVANE GIORNALISTA INVESTIGATIVO

DI ANDREA DI CONSOLI

� Uscirà fra qualche giorno ilnuovo libro-inchiesta di SergioNazzaro, giovane giornalista in-vestigativo di origini casertane,impostosi qualche anno fa con illibro Io, per fortuna c’ho la ca-
morra (Fazi). Il nuovo libro è in-titolato MafiAfrica (Editori Riu-niti, 296 pagine, 15 euro), e af-fronta uno degli aspetti meno co-nosciuti delle mafie in Italia, ov-vero l’ascesa nel nostro paesedella mafia africana.

Nazzaro, cos’è esattamente
la mafia africana che opera in
Italia?È, in questo momento, unodei fenomeni criminali più peri-colosi e sottovalutati. A differen-za dei russi o dei cinesi, gli afri-cani si riscoprono mafia in Italia.È comprovato dalle condannepassate in giudicato: oggi gli afri-cani, da raccoglitori di pomodoriquali erano, hanno capito che ilcrimine paga molto di più.

Da dove vengono?Il gruppo di comando è nige-riano, ma il loro schema è ormaiampiamente apprezzato dai gha-nesi, dagli ivoriani e da tutte lenazionalità dell’Africa dell’ove-st che si affacciano sull’Atlanti-co.
Quanto è presente sul terri-

torio italiano questa nuova
mafia?La cupola della mafia africa-na è posizionata tra Castelvoltur-no, in provincia di Caserta, e Na-poli. L’indagine Viola dei Ros,che ha portato all’arresto di oltre150 persone, è stata interrottasoltanto perché sarebbe potutacontinuare all’infinito. Comun-que è importante affermare ilconcetto di massa critica. Solo inNigeria ci sono 150 milioni diabitanti e il 90% è totalmente po-vero. Non esistendo la possibilitàdi una emigrazione legale, non èfalso affermare che i numeri del-la mafia africana sono vastissimi,perché la povertà, lo sappiamobene, produce crimine.

La mafia africana è pre-
sente solo in Campania?La base operativa è in Cam-pania, ma la diffusione è nazio-nale. È strutturata in cellule e hauna capacità di penetrazione chespazia dalla Colombia all’Af-ghanistan, passando per l’Euro-pa, sia dell’est che dell’ovest.

A quale tipo di attività è de-
dita questa mafia?Alla prostituzione, anche mi-norile, alla droga, e soprattuttoalla tratta degli esseri umani. Da

schiavi sono diventati schiavistiverso i loro stessi concittadini.Ma si stanno aprendo nuove epiù inquietanti possibilità.
Cioè?Le prostitute africane ven-gono assoggettate con i riti vo-doo. C’è un gravissimo pericolorappresentato dai sacrifici uma-ni, che servono a propiziare la

buona riuscita dei traffici. È pro-babile che anche in Italia sianogià avvenuti sacrifici umani, manon ci sono le prove. È certo chela mafia africana ha iniziato atrafficare bambini. Per qualemotivo? Per la prostituzione in-fantile o, peggio ancora, per iltraffico di organi. Pochissimisanno che con l’avvento deimondiali in Sudafrica del 2010aumenteranno anche i sacrificiumani, ma se i sacrifici disgela-no la possibilità di rivendere or-gani, che scenari avremo in Ita-lia nei prossimi mesi?
Perché in coincidenza dei

Mondiali del 2010 potrebbero
aumentare i sacrifici umani?Perché sono riti che propizia-no gli affari. Quindi io posso an-che avere un chiosco che vendele maglie dell’Italia, e per propi-ziare il mio business incarico uncacciatore di essere umani di por-tarmi il cervello di un bambino. Ilcervello deve estratto mentre ilbambino è vivo. I sacrifici umanihanno effetto solo se le vittimesono vive al momento delle mu-tilazioni. Non riusciamo neanchecon il nostro giornalismo a inte-ressarci a certi brutti avvenimen-ti che accadono in Europa.

A cosa allude?Nel mio libro ripercorro lastoria di Adam. È la storia di untorso di un bambino di colore ri-trovato nel Tamigi a Londra ne-gli anni passati. Amputata la te-sta, le braccia, le gambe e i geni-tali, Adam è stato il primo caso disacrificio umano in Europa. Il se-condo caso è avvenuto in Irlanda.
Perché questi sacrifici

umani sono solo avvenuti in In-
ghilterra e in Irlanda?Ho posto la stessa domandaal rappresentante della comunitànigeriana a Castelvolturno, doveho passato molto tempo su stradaper le mie indagini. La risposta èstata scioccante: «Perché in Italianon c’è ancora piena integrazio-ne». Bisogna sapere che i ritivoodoo e i sacrifici umani hannoeffetto se praticati nella terra diorigine, dove maggiore è il pote-re delle divinità. Il rappresentan-te della comunità mi ha spiegatoche in Inghilterra l’emigrazione è

presente da oltre un secolo, equindi ormai è considerato unterritorio pronto per i sacrificiumani. In Italia è probabile chese avvenisse un fatto così cruen-to avremmo un ritorno immedia-to al medioevo, e si brucerebbe-ro gli immigrati in piazza, senzafalsi pudori. Ecco perché ancoranon accadono in Italia.
Questo avvalora la tesi di

chi considera l’immigrazione
clandestina un grave pericolo?All’uomo bianco piace laputtana di colore e la cocaina.Siamo noi che diamo i soldi a lo-ro.

Che rapporto ha la mafia
africana con la camorra?Innanzitutto le rivolte che cisono state in passato non sono as-solutamente moti di ribellione innome di chissà quale ribellionemorale contro le mafie. I rappor-ti tra mafia africana e camorra so-no complessi. La presenza stabi-le della mafia africana in Cam-pania è permessa dalla camorra.Mentre ciò non avviene in Cala-bria, anche se gli ‘ndranghetistilavorano con i nigeriani a livellointernazionale.

In che modo?Le coste africane sono il pas-saggio obbligato e il più favore-vole per stoccare navi cariche didroga, non essendoci nessun tipodi controllo. Gli africani usano iloro canali per immettere la dro-ga nel mercato internazionale eitaliano, andando a coprire tuttequelle zone lasciate scoperte dal-le mafie italiane.
Per esempio?

* L’ANTICIPAZIONE. UN MACABRO RITUALE

Per gentile concessione degli Editori Riuniti pubblichiamo un

brano del libro-inchiesta “MafiAfrica” di Sergio Nazzaro, dove si

parla di un sacrificio umano a Londra. Il libro sarà in libreria la

settimana prossima.

La medicina tradizionale ha lasciato il passo ai sacrifici uma-

ni. Retaggio culturale millenario. Uccidere animali o essere

umani. Lo scopo? Trarne benefici immediati: soldi, potere, sal-

varsi dalla morte, protezione dai nemici. Se qualcosa va male

è perché non è stato compiuto un sacrificio. Se qualcosa va

bene, è perché hai sacrificato alle divinità. Hai versato sangue.

Anche la chiesa cattolica in Nigeria si è piegata a

millenni di sacrifici. Almeno una gallina deve esse-

re sgozzata, altrimenti le chiese si svuotano di fe-

deli. Ogni parte di un corpo umano ha un virtù. I te-

sticoli valgono anche mille euro. Le mani e i piedi

qualcosa in meno. Un menù macabro da cui ordi-

nare per le proprie esigenze e in base ai costi. Ma

sono soprattutto le esigenze che guidano la scelta.

Il denaro lo si trova. In una maniera o un’altra. Ge-

rard Labuschagne, capo dell’unità di psicologia in-

vestigativa della polizia del Sud Africa, elenca le

proprietà attribuite ad ogni parte del corpo umano: «I seni ven-

gono tagliati per essere una fonte di fortuna per le mamme, o

per attirare le donne in un affare commerciale. I genitali servo-

no per procurare virilità, fertilità e fortuna. Le mani, invece, ser-

vono per attirare clienti in un negozio. Vengono seppellite al-

l’entrata. Gli occhi per riuscire avere una visione del futuro,

mentre la lingua per diventare un oratore persuasivo. L’urina e

lo sperma sono considerati talismani portafortuna, e il sangue

una fonte di grande forza». E l’elenco continua: «Sello Chokoe,

una ragazzo di dieci anni ucciso nel piccolo villaggio di Mo-

letjie, nella provincia di Limpopo, a 250 chilometri da Johanne-

sburg, è morto tra atroci sofferenze. Gli hanno

staccato le orecchie, per qualcuno che probabil-

mente aveva problemi di udito. Gli hanno perforato

il cranio posteriormente per prelevare parti di cer-

vello. Qualcuno le avrà mangiate per migliorare la

sua intelligenza». Ma (...) perché il sacrificio sia va-

lido e procuri i benefici sperati, la vittima deve es-

sere viva durante le mutilazioni.

Anche Adam era vivo durante il rituale che si ri-

pete da millenni. Doveva essere vivo. E la fava del

Calabr era servita a questo scopo. Una fava lunga

quindici centimetri. Al suo interno due tre semi ognuno di quasi

tre centimetri di grandezza. Ingerito nella giusta dose paralizza

il sistema nervoso. Ma rimani vivo. Appena in più e si muore

avvelenati. Avevano provocato la paralisi nel corpo di Adam.

O’Reilly cercava di immaginare che cosa avessero visti gli oc-

chi. Ma non erano neanche riusciti a trovare la testa. I pezzi del

corpo vengono trattati in pozioni, triturati, mangiati, bevuti.

Avevano solo un tronco di bambino. E Scotland Yard avreb-

be speso milioni di sterline pur di venire a capo dell’identità del

bambino ucciso e dei suoi assassini. Si poteva lavorare solo su

quello che avevano: un corpo anonimo. L’acqua aveva lavato

via il sangue. Lo stomaco, i suoi resti, erano le uniche tracce

che si potevano seguire. La fava del Calabar era il primo indi-

zio. Confermava la ritualità dell’omicidio. Le ricerche comincia-

vano a focalizzarsi sulla Nigeria. Quasi un milione di chilometri

quadri di superficie. Con i suoi centocinquanta milioni di abitan-

ti, un quinto dell’intera Africa, è la nazione più popolosa del

continente. Dopo aver analizzato il Dna, se qualche genitore

ne avesse reclamato il corpo, gli scienziati e i consulenti di

Scotland Yard si erano riuniti per trovare una pista da seguire.

Da quando tempo Adam era in Inghilterra? Era stato rapito e,

appena arrivato, ucciso?

A Napoli la piazza è control-lata dalla camorra. Però recente-mente sono stati arrestati dei ni-geriani che lavoravano comecorrieri e broker per i napoletani.Da Castelvolturno gli africanifanno arrivare droga in tutto ilbasso Lazio, e riforniscono an-che le piazze di Milano, Torino,Bergamo, Brescia e di tutto il

Nord.
Quindi la camorra è in so-

cietà con la mafia africana?Dipende dalle zone. In alcunicasi gli africani pagano la tan-gente. In altri casi sono i riforni-tori primi. In ulteriori casi ancorasono in affari con i clan della zo-na. E questo è dovuto perché ledue criminalità hanno lo stessotipo di struttura. Sono, cioè, cel-lule, non costruzioni piramidali.
Alla luce di quello che lei

sta dicendo, come cambia la
lettura dell’uccisione di sei
africani a Castelvolturno nel
2008?Da mie fonti la storia si rias-sume come segue: il gruppo di

Steola, volendo imporre nuova-mente il dominio dei casalesi suCastelvolturno, ha preteso dagliafricani una tangente di 50 europer ogni spacciatore. I primi chesono stati avvicinati hanno ac-cettato, ma hanno anche sottoli-neato che non potevano parlare anome di tutti. L’emissario di Se-tola, forse perché ha capito male,è tornato dai suoi dicendo brutal-mente che gli africani non vole-vano pagare. La strage è la di-mostrazione della banalità delmale che regna al Sud.
Sono feroci i mafiosi africa-

ni? Assolutamente sì. Provengo-no dalla terra delle stragi di unmilione e mezzo di persone ucci-se a colpi di machete. Ne parloapprofonditamente quando rac-conto la strage di Okjia.
In che modo sono diversi

dai mafiosi italiani?Non ambiscono al rispetto eal riconoscimento sociale. Desi-derano soltanto la ricchezza.
La magistratura è consape-

vole di questa nuova mafia?Il Pm della Dda GiovanniConso è uno dei magistrati piùesperti di questo fenomeno. Econ lui tutto il gruppo dei Ros co-mandato dal colonnello Casa-grande. È un gruppo di lavoroche ha saputo intercettarli e deci-frare linguaggi e conversazionida un capo all’altro del mondo.Ma come dice sempre il PmConso: «C’è bisogno di attenzio-ne perché le vittime sono donne ebambini di colore che non hannonessuno che li protegge».

� L’autore Sergio Nazzaro. In basso, una scena dei recenti scontri di Rosarno
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